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COMUNICATO STAMPA

GLI IMMIGRATI IN LOMBARDIA

Presentazione Rapporto Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità (ORIM) 
su dieci anni di immigrazione in Lombardia
27 e 28 gennaio 2010 – ore 9.00 
Centro Congressi della Fondazione Cariplo,Via Romagnosi, 8, Milano 
Al 1° luglio 2009 gli immigrati provenienti da Paesi a forte pressione migratoria (Pfpm) in Lombardia hanno raggiunto la quota di 1.170mila presenze (regolari e non), 110mila in più rispetto al 1° luglio del 2008 con un incremento del 10,4%. Nell’arco degli ultimi nove anni il numero di presenze è quasi triplicato: nel 2001 infatti si contavano quasi 420mila immigrati (Iº Rapporto Orim). La Lombardia raccoglie un quarto dell’immigrazione in Italia (complessivamente pari a circa 4,6 milioni provenienti dai Pfpm, neocomunitari e irregolari inclusi). Le prime tre nazionalità in classifica sono la romena (169,1mila, +3% rispetto al 2008), la marocchina (127,5mila, +10,6% rispetto al 2008) e l’albanese (115,8mila, +10,2%). L’indice di integrazione della popolazione immigrata in Lombardia è in costante incremento: l’indicatore che ne misura l’intensità (e che vale 0 in caso di assenza di integrazione e 1 in caso di massima) è passato da un valore medio di 0,40 del 2001 allo 0,61 del 2009. Gli immigrati che si dichiarano occupati (senza considerare la regolarità o meno del contratto di lavoro) sono il 71,5%. Aumenta la disoccupazione, nel 2009 a quota 11,3%. Il mercato del lavoro in Lombardia resta leggermente più favorevole alle donne immigrate: il tasso di disoccupazione femminile (al 12,4%) risulta infatti dell’1,4% inferiore a quello maschile. Quasi raddoppiato il numero di degenze in ospedale che riguardano cittadini stranieri, passato dal circa 4% del 2000 al quasi 7% del 2008. Sempre più immigrati inoltre si rivolgono all’assistenza medica di base in caso di malattia: il 63,8%, contro il 55% del monitoraggio del 2004. Anche per l’anno scolastico 2008/2009 la Lombardia si conferma al primo posto in Italia per presenza di studenti stranieri nelle scuole di ogni ordine e grado con 151.937 iscritti a scuole statali e non, che rappresentano circa un quarto di tutti gli alunni con cittadinanza non italiana presenti nel nostro Paese.
Sono questi alcuni risultati di “Dieci anni di attività dell’Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità (ORIM)”. Al convegno, organizzato dalla Regione Lombardia, hanno partecipato, tra gli altri, nella prima giornata di lavori: Gian Carlo Blangiardo, Membro Comitato Scientifico ORIM; Vincenzo Cesareo, Coordinatore Generale ORIM; Antonio Lentini, Dirigente Struttura Statistica e Osservatori U.O. Sistema delle Conoscenze Direzione Centrale Relazioni Esterne Internazionali e Comunicazione, Regione Lombardia; Rosella Petrali, Dirigente U.O. Sistema Sociale D.G. Famiglia e Solidarietà Sociale Regione Lombardia. Ha moderato Antonello Grimaldi, Dirigente Struttura Interventi e Servizi per l’Inclusione Sociale Regione Lombardia.
Roberto Formigoni, Presidente Regione Lombardia; Giulio Boscagli, Assessore Famiglia e Solidarietà Sociale Regione Lombardia, e Paolo Raineri, Presidente Fondazione Ismu, hanno aperto i lavori con i saluti istituzionali seguiti dall’introduzione di Umberto Fazzone, Direttore Generale Famiglia e Solidarietà Sociale Regione Lombardia
Si fa presente che i lavori riprenderanno domani 28 gennaio alle ore 9.00 (ultimo giorno di convegno) con gli interventi di Giulio Boscagli, Assessore Famiglia e Solidarietà Sociale Regione Lombardia; Duccio Demetrio, Professore di Teoria e Pratica della Narrazione, Università Bicocca di Milano; Mario Morcone, Prefetto Capo Dipartimento per le Libertà Civili e l’Immigrazione, Ministero dell’Interno. Inoltre verranno presentate alcune testimonianze e storie di immigrati di successo intervistati da Nella Papa, cui seguirà alle 14.30 la proiezione del film “Mar Nero” per la regia di Federico Bondi. Durante la giornata verranno presentati gli esiti dei workshop cui seguirà la consegna dei premi “Integrazione socioculturale e buone pratiche”: uno alla scuola secondaria di I° grado Carducci-Rodari di Abbiategrasso, l’altro all’associazione Mosaico interculturale onlus di Vedano al Lambro. 
Ricordiamo che quest'anno si celebra il decennale dell'Osservatorio Regionale per l'integrazione e la multietnicità (ORIM), istituito nel 2000. Nel corso di questi dieci anni l'Osservatorio della Lombardia si è rivelato uno strumento indispensabile per analizzare e comprendere i cambiamenti in atto nella nostra società, che si configura sempre più come multietnica e multiculturale. L’organizzazione dell’ORIM, con le sue declinazioni locali rappresentate dagli Osservatori Provinciali sull’Immigrazione (OPI), ha garantito alla Regione un quadro di conoscenze sul fenomeno migratorio, grazie al suo sistema di flussi informativi caratterizzato da continuità e omogeneità di rilevazione nei 12 territori provinciali. Gli esiti delle attività dell’Osservatorio vengono presentati con un'attenzione specifica alla ricostruzione storica di dieci anni di immigrazione in Lombardia relativamente ai suoi diversi aspetti (demografia, scuola, salute, lavoro, normativa, tratta, casa, progetti territoriali). Sono inoltre affrontati i nodi critici e le problematicità connesse al processo migratorio, ma anche analizzate le possibili soluzioni e le buone pratiche presenti sul territorio, nella prospettiva di costruire un modello di integrazione lombardo. 
Workshop

Il convegno si propone come momento di approfondimento con workshop tematici su aspetti specifici legati al tema migratorio (scuola e formazione, salute, famiglia e ricongiungimenti, tratta, integrazione abitativa, lavorativa e linguistica). Tra i partecipanti dei workshop sono presenti personalità di spicco quali: Mario Affronti, presidente Società Italiana di Medicina delle Migrazioni; Alessandra Barberi, coordinatrice Segreteria tecnica della Commissione interministeriale per la tratta, Dipartimento Pari Opportunità; Luisa Ribolzi, Università degli studi di Genova e rappresentante italiana per l’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo economico (Ocse); Laura Zanfrini, Dipartimento di Sociologia, Università Cattolica del Sacro Cuore. 
1. GLI IMMIGRATI IN LOMBARDIA DAL 2001 AL 2009
Al 1° luglio 2009 gli immigrati provenienti da Paesi a forte pressione migratoria (Pfpm) in Lombardia hanno raggiunto la quota di 1.170mila presenze (regolari e non), 110mila in più rispetto al 1° luglio del 2008 con un incremento del 10,4%. Nell’arco degli ultimi nove anni il numero di presenze è quasi triplicato: nel 2001 infatti si contavano quasi 420mila immigrati (Iº Rapporto Orim). La Lombardia raccoglie un quarto dell’immigrazione in Italia (complessivamente pari a circa 4,6 milioni provenienti dai Pfpm, neocomunitari e irregolari inclusi). 

Residenti. Dal 2001 gli iscritti in anagrafe in Lombardia arrivati dai Paesi a forte pressione migratoria sono più che triplicati passando dalle 292mila unità alle 932mila del 1° luglio 2009.
Milano. Al 1º luglio 2009 gli immigrati in provincia di Milano sono 418mila (+ 8,7% rispetto al 2008), di cui 236,9mila solo a Milano città, che rispetto al 2008 ha registrato una crescita del 9,7%. Nel corso dell’ultimo decennio la provincia di Milano ha perso il ruolo di principale polo di attrazione: se nel 2001 deteneva il 52% del totale dei presenti in regione, nel 2009 è scesa al 42%, quota che si riduce ulteriormente al 36% se si tiene conto del distacco della nuova provincia di Monza-Brianza. In particolare è il comune capoluogo che perde importanza nel panorama regionale: se nel 2001 registrava il 34% delle presenze, nel 2009 ne registra solo il 20%. Il dato dimostra come l’immigrazione straniera si stia largamente radicando anche al di fuori della realtà metropolitana milanese che ha rappresentato per lungo tempo il riferimento prioritario dei flussi diretti verso la Lombardia. Gli altri comuni dell’attuale provincia di Milano totalizzano 181mila presenze. 

Altre province lombarde. Dopo Milano le province con più immigrati sono Brescia (184,9mila, 10,6% in più rispetto al 2008), Bergamo (134,3mila, 16,9% in più) e Varese (72,9mila, 11,9% in più). Seguono le province di Monza-Brianza (68,5mila, 6,9% in più), Pavia (61,3mila, 4,6% in più), Cremona (48,2mila, 9,5% in più), Como (48mila, 10,2% in più), Lecco (30,5mila, 4,1% in più), Lodi (29,4mila, 17,5% in più), Sondrio (9,3mila, 10,7% in più). 
Densità. Le stime del 2009 segnalano una media di 12 stranieri provenienti da Pfpm ogni 100 residenti (nel 2001 erano 4,6 ogni 100). L’indice di densità più alto si registra a Milano città con un immigrato ogni 6 abitanti (a fronte di uno ogni 9 nel 2001). Più di un immigrato su sei è localizzato nelle province dell’area meridionale di Pavia, Cremona, Mantova e Lodi (nel 2001 erano uno su otto), più di uno su quattro vive nelle province di Bergamo e Brescia (nel 2001 uno su cinque). 
Provenienze. Al 1º luglio 2009 il primato spetta agli est-europei con 415mila unità (+348% rispetto al 2001, anno in cui erano in 93mila). Seguono gli asiatici con 262,8mila presenze, i nordafricani (239,2mila), i latinoamericani (150,6mila), infine gli “altri africani” (102,3mila). Le prime tre nazionalità in classifica sono la romena (169,1mila, +3% rispetto al 2008), la marocchina (127,5mila, +10,6% rispetto al 2008) e albanese (115,8mila, 10,2%), le uniche ad aver superato le 100mila presenze. Nel complesso le nazionalità con almeno 5mila presenti sono 32 (mentre nel 2001 erano 17). 
Irregolari. Il nuovo clima di maggior contrasto dell’immigrazione illegale e la diminuzione del tradizionale “effetto richiamo”, dovuto alla criticità del mercato del lavoro, sembrerebbero aver rallentato nel 2009 la crescita della componente irregolare. Gli immigrati senza un valido titolo di soggiorno sono 153,4mila, “solo” 5mila in più rispetto al 2008, anno in cui la crescita rivelata era stata di 18mila unità rispetto all’anno precedente. Il tasso di irregolarità è in media del 13% (13 irregolari ogni 100 presenti), valore tra i più bassi dell’ultimo decennio. Gli irregolari si concentrano soprattutto nella provincia di Milano che ne conta 69mila, di cui 44mila nel comune capoluogo. Seguono la provincia di Brescia con circa 19,7mila unità, e quella di Bergamo con 14mila. Tutte le altre province si attestano al di sotto delle 10mila unità. 
Religione. Prevalgono i musulmani (l’Islam è professato dal 40% degli immigrati) che sono circa 420mila, seguiti dai cattolici (circa 300mila) e dagli altri cristiani (290mila, di cui l’80% ortodossi). Rispetto ai dati del 2001 l’incidenza dell’Islam sul totale dei presenti segna un regresso di quasi 4 punti percentuali. Di riflesso i cattolici (25,7%) e l’insieme degli altri cristiani (26,6%) guadagnano oltre tre punti percentuali rispetto al 2001. 
Associazionismo. Sono 240 le associazioni di migranti censite nell'intero territorio regionale dall'Orim, di cui 31 (il 13,2%) nate nell'arco dell'ultimo anno. Concentrate soprattutto nelle province di Milano (pari al 35,8%) e di Brescia (18,7%), nella maggioranza dei casi (214 associazioni su 240) sono realtà formalmente costituite (si contano otto cooperative sociali, un coordinamento e due realtà riconosciute da uno Stato estero, sei associazioni hanno natura di Ong, mentre 80, pari a un terzo delle realtà monitorate, sono riconosciute come onlus). Gli obiettivi più diffusi sono integrazione e inserimento nella società italiana, solidarietà e aiuto ai migranti, promozione e scambio culturale. Tre quarti delle associazioni presentano una marcata impronta di tipo etnico nazionale: di queste l’11,4% è riconducibile a Paesi dell’Europa orientale, il 17,3% a Paesi dell’Asia, il 17,8% a Paesi dell’America Latina, il 14,1% al Nord Africa e ben il 39,4% agli altri Paesi africani. I senegalesi (con all'attivo 24 associazioni) sono i più presenti, pur non essendo fra le popolazioni maggiormente diffuse tra gli immigrati della Lombardia. Seguono marocchini (con 21 associazioni) e peruviani (con 16 associazioni). Al contrario, i romeni, fra i gruppi più numerosi, contano appena tre associazioni. 

Ricongiungimenti. I ricongiungimenti familiari aumentano: in Lombardia i permessi per famiglia pesano per il 43,4% sul saldo migratorio, avvicinandosi sensibilmente ai permessi per lavoro (55,5%).

L'integrazione. L’indice di integrazione della popolazione immigrata in Lombardia è in costante incremento: l’indicatore che ne misura l’intensità (e che vale 0 in caso di assenza di integrazione e 1 in caso di massima) è passato da un valore medio di 0,40 del 2001 allo 0,61 del 2009. Le province con i migliori indici del 2009 sono Lodi, Lecco e Cremona (0,67). 
Casa. L’affitto rimane la sistemazione prevalente: secondo l’ultimo rapporto Orim l’affitto interessa il 63,7% degli immigrati (il 52,4% solo o con parenti, l’11,3% con altri immigrati). Il 22,1% abita in una casa di proprietà. Il restante 14,2%  si trova in sistemazioni abitative più o meno precarie: sul luogo di lavoro, ospite di familiari o amici, in centri di accoglienza, oppure in situazioni estreme (senza dimora, baracche, occupazioni abusive ecc.). Questi dati confermano il miglioramento complessivo delle condizioni abitative degli immigrati lungo questo decennio.  Il trend migliorativo non deve tuttavia nascondere i molti elementi problematici. Il primo è la relativa consistenza delle sistemazioni precarie e la loro “resistenza” e permanenza nel tempo: i dati indicano per gli ultimi anni un totale di 40mila persone in situazioni di estrema marginalità, in strutture di accoglienza, in pensioni a pagamento e in situazioni simili, con una crescita lieve ma costante negli anni (35mila persone nel 2007, 39mila nel 2008, 40mila nel 2009). Un secondo elemento è l’incertezza del trend: a partire dal 2007 i dati mostrano un rallentamento nel progresso della qualità abitativa per l’immigrazione straniera. Nel 2009 per la prima volta la percentuale di immigrati che vive in abitazioni di proprietà è diminuita, sia pure di poco, riportando la quota di neo-proprietari stranieri ai valori del 2007, dopo anni in cui il mercato delle case comprate dagli immigrati ha visto salire la propria quota dall'8,5% del 2001 al record del 22,3% del 2008. Nel complesso si può parlare di un processo di “polarizzazione” nelle sistemazioni abitative degli immigrati: miglioramenti per le componenti stabili/familizzate dell’immigrazione; precarietà, in forme anche estreme, per le componenti più deboli.  
Minori. Incrociando i tipi di identificazione (giovanile ed etnica) con il tipo di rapporto tra genitori e figli (conflittuale o non conflittuale), l'Orim ha individuato quattro profili di teen ager di origine immigrata. “Gli adolescenziali” (17,5% del campione considerato): soprattutto ragazze (23,6% contro 12,4% di maschi), tra i 14 e 16 anni, prevalentemente nati in Italia. Per loro il conflitto con i genitori è legato all'età e non al contrasto tra valori diversi. “Gli integrati” (22,6% del totale): si tratta di ragazzi e ragazze ormai quasi adulti, nati in Italia e all’estero, che si identificano nella società italiana e non fanno riferimento ad attributi etnici per definirsi, ma ad altri elementi (ad esempio, essere giovani o studenti). “I ribelli” (30,6% del totale): esibiscono un'identificazione etnica di tipo conflittuale, sono per lo più maschi (34% contro 26,7% delle ragazze) e nati all’estero. “I conservatori” (29,2% del campione): leggermente più diffusi tra i ragazzi (30,9% contro 27,3% delle ragazze), tra quelli più grandi rispetto a quelli più piccoli, tra i nati in Italia più che tra quelli nati all’estero, si mostrano attaccati alla cultura d’origine e ne vogliono conservare alcuni elementi, come la lingua, pur senza entrare in conflitto con la società in cui sono nati e cresciuti.

Bilancio dell’ultimo decennio. Rispetto al 2001 nel 2009 l’immigrazione in Lombardia ha raggiunto un maggior equilibrio di genere (gli uomini sono passati dal 57% del 2001 al 53,1% del 2009). Dal 2001 sono aumentati anche i soggetti con istruzione universitaria (da 12,5% a 14,1%). I dati dimostrano che dal 2001 al 2009 è anche migliorata la condizione abitativa: l’incidenza dei proprietari di casa ha raggiunto il 22% (nel 2001 era dell’8,5%), più della metà è in una situazione abitativa indipendente (+7% rispetto al 2001), mentre si è ridotta a un terzo la quota di soggetti con un alloggio precario (3,2% a fronte del 9,3%). Anche la condizione familiare è migliorata: nel 2009 il 58% degli immigrati ultraquattordicenni risulta coniugata (a fronte del 49,3% del 2001), mentre i soggetti che vivono in coppia con i figli sono passati dal 19,6% del 2001 al 31,9% del 2009. 
2. LAVORO 

La quota di immigrati che in Lombardia dichiara di avere un impiego, senza considerare la regolarità del contratto di lavoro, è passata dal 71,4% nel 2001 al 71,5% nel 2009. La disoccupazione, sempre in calo fino al 2007, ha fatto registrare un’inversione di tendenza: aumentata di un punto percentuale nel 2008, è salita di 5,3 punti nel 2009 collocandosi a quota 11,3% (13,2% calcolando solo la popolazione attiva), ovvero su valori simili a quelli d’inizio decennio quando oscillava tra il 12-13%. L'effetto crisi economica si è fatto sentire soprattutto sull’offerta di lavoro maschile, impiegata in comparti più esposti alla congiuntura. Rapportato alla sola componente attiva, il tasso di disoccupazione femminile (12,4%) risulta dell’1,4% inferiore a quello maschile (13,8%), confermando l’elevata occupabilità delle donne immigrate in Lombardia. Questa tendenza è anche più marcata tra immigrati “ultra-decennali” dove, rispetto al 2008, la disoccupazione è passata dal 3,3% all’8,4% per gli uomini, ma solo dal 4,1% al 5,6% per le donne. Le fasce di età più critiche sono quelle dai 20-24 anni (17,4% di disoccupati) e dai 60-64 anni (16,1% di disoccupati). Più penalizzati sono sempre gli uomini, dove la quota dei disoccupati raggiunge, nelle rispettive fasce critiche di età, il 20,2% e il 21,1%. Tra le donne, invece, il rischio di disoccupazione si mantiene basso fino ai 60 anni, anzi sono proprio le 45-60enni a registrare le migliori performance occupazionali. A livello territoriale è la provincia di Sondrio a detenere tra gli uomini il primato della maggiore incidenza di disoccupati del 2009 (quasi uno su quattro). In difficoltà anche le province di Bergamo, Brescia e Monza-Brianza, dove l’incidenza dei senza lavoro tra gli uomini è circa tre volte quella emersa nel 2008. In controtendenza Como e Lecco, dove la disoccupazione si è addirittura ulteriormente ridotta rispetto agli anni scorsi. Quanto alle donne, si segnala il peggioramento della situazione occupazionale nelle province di Pavia e Cremona. 

Lavoro irregolare. Si concentra nella provincia di Pavia (con valori quasi doppi rispetto alla media regionale) e in quella di Milano. 
Lavoro autonomo. E’ più diffuso nelle aree di Pavia, Cremona e Lodi. 

Redditi. La differenza di retribuzione resta sempre a sfavore delle donne: fatto 100 il reddito medio di un uomo, le donne guadagnano rispettivamente 63 euro se parasubordinate, 74 euro se dipendenti regolari, 75 se autonome, 86 se socie di cooperativa. 

Le assunzioni provincia per provincia. Il numero di lavoratori extracomunitari che le imprese lombarde hanno dichiarato di voler assumere nel 2009 ha segnato il minimo storico dal 1999-2000: il dato non raggiunge le 19mila unità, più che dimezzato rispetto a soli due anni prima (-54,1%) e quasi la metà (-44,2%) se confrontato con il 2008. È una tendenza che ha investito tutte le province lombarde, ma in particolare Mantova (-50,9%), Varese (-50,2%), Brescia (-48,4%), Bergamo (-47,8%) e Como (-46,9%). Più attenuata la situazione nella provincia di Milano (-42,8%). A partire dal 2008 non è più il personale non qualificato a costituire il gruppo professionale immigrato più richiesto sul mercato del lavoro lombardo, bensì quello delle professioni relative alle vendite e ai servizi per le famiglie (nell’ultima rilevazione rappresentano il 27,0% del totale, in ripresa rispetto all’anno precedente in cui si è attestato al 23,4%). Perde peso il gruppo professionale degli operai specializzati, diminuito del 5% nel corso dell’ultimo anno (un dato collegato alla crisi economica che ha investito in Lombardia molti comparti del manifatturiero) pur restando positivo il saldo nel quinquennio  (+14,7%). Arretrano, tanto nell’ultimo anno quanto nel quinquennio, i conduttori d’impianti e gli operai addetti ai macchinari e al montaggio industriale (rispettivamente -3,7 nell’ultimo anno e -4,1% nel quinquennio), così come si registra un aumento di fabbisogno di professioni tecniche (rispettivamente +4,9 e +3,6 %). 

I mestieri. I profili professionali ricoperti con maggior frequenza dagli immigrati sono rimasti immutati negli anni: tra gli uomini il gruppo più numeroso resta quello dagli operai edili e, in seconda battuta, quello degli operai generici dell’industria. Tra le donne spiccano le mansioni di assistenza familiare e domestica, seguono i posti da addette nel comparto ricettivo e della ristorazione. Negli anni qualche spazio lavorativo in più, in un panorama tuttavia piuttosto immobile, si è aperto nei servizi alle imprese, nel commercio e nel comparto socio-sanitario. La mappa dell'occupazione maschile immigrata vede una netta prevalenza delle professioni industriali nelle province di Lecco e di Brescia, dove interessano circa quattro stranieri su dieci. La figura di operaio edile è diffusa soprattutto a Varese, Pavia e Milano, così come le professioni del comparto ricettivo si concentrano a Sondrio, coprendo un quinto del totale della forza lavoro straniera. Tra le donne immigrate c’è un’alta occupazione nell’industria a Mantova e, pur su livelli più contenuti, a Varese, Brescia, Bergamo e Lecco. Le mansioni del comparto turistico a Varese, Como, Sondrio costituiscono circa un quarto dell’occupazionale femminile totale. 

Specializzazioni per nazionalità. Le indagini Orim hanno consentito di capire quanto pesa la nazionalità sulla condizione lavorativa (un'incidenza che sembra mantenersi inalterata, se non addirittura diventare più forte, con il passare degli anni). I filippini hanno tassi di lavoro dipendente molto elevati e bassissima propensione al lavoro autonomo. I romeni sono più esposti alla disoccupazione e al lavoro irregolare. Tra i cinesi si registrano quote elevate di soggetti inattivi perché studenti e una fortissima propensione al lavoro autonomo e imprenditoriale.  Resta valido il discorso della specializzazione etnica, vale a dire la forte concentrazione di nazionalità specifiche in determinate attività lavorative: tra gli uomini è così per l’edilizia (dove lavorano quasi la metà degli albanesi e dei romeni e un terzo degli egiziani), per l'agricoltura, dove più di un lavoratore immigrato su tre è indiano, e per il comparto della ristorazione e ricettività alberghiera a forte presenza egiziana e cinese. Altre forme di specializzazione riguardano i sudamericani, che si stanno inserendo sempre di più nell’ambito dei trasporti. Per quanto riguarda le donne, le forme di specializzazione etniche più frequenti riguardano le professioni di domestica, svolte in un quinto dei casi da filippine, e di assistente domiciliare, dove si sta affermando la presenza delle ucraine.  

3. SALUTE
Dal 1999-2008, a livello generale, il numero delle degenze ospedaliere in Lombardia è diminuito di oltre il 10%, mentre le degenze che riguardano cittadini stranieri sono quasi raddoppiate, passando dal circa 4% del 2000 al quasi 7% del 2008 (in alcune zone - quali Cremona, Lodi, Pavia e Bergamo - sono triplicate, mentre sono cresciute sotto la media a Milano, Brescia, Mantova, Como e Lecco). La comunità straniera più rappresentata negli ospedali lombardi è quella africana (marocchina ed egiziana), seguita dalla componente est europea (sino al 2003 soprattutto albanese, successivamente romena). Lenta e costante l'espansione della presenza degli asiatici (da Cina, India e Pakistan) e dei sud americani (da Perù ed Ecuador): questi due gruppi insieme costituiscono un quarto delle degenze ospedaliere di stranieri. 

La quota di day hospital somministrati a stranieri invece è cresciuta meno delle degenze ospedaliere, passando dal 2,7% del totale del 2001 al 4% del 2008. La propensione al ricovero, in alternativa al day hospital, riguarda specialmente la componente nord-africana con in media 1 giorno di day hospital ogni 2,84 giorni di degenza. Al contrario, la popolazione sud-americana vanta un rapporto più equilibrato tra sistemi di ricovero: 1 giorno di day hospital per 1,43 giorni di degenza. 

I pazienti stranieri presentano un'età media decisamente più giovane rispetto agli italiani: se il 60-65% dei giorni di degenza ospedalieri e una percentuale mai al di sotto del 70% dei day hospital di pazienti italiani riguardano persone con età superiore ai 44 anni, nel caso di pazienti stranieri queste stesse percentuali scendono rispettivamente al 15% e al 20-25%. 

Ospedali. Le strutture ospedaliere dove si erogano il maggior numero di prestazioni sono l'Irccs Policlinico di Milano, l'Ospedale Niguarda di Milano e gli Ospedali Civili di Brescia (le tre strutture nel corso degli anni presi in esame si sono alternate ai primi tre posti della graduatoria). E’ calato però il peso percentuale delle prestazioni erogate: questi tre grandi poli a fine anni Novanta soddisfacevano il 18-20% delle degenze ospedaliere e il 23-25% dei day hospital, mentre negli ultimi anni tali quote sono scese rispettivamente intorno al 10% e al 20%. A guadagnare terreno sono state soprattutto le strutture ospedaliere di Bergamo e dell'area metropolitana del milanese, grazie allo spostamento in quelle aree della popolazione sud americana. La popolazione di origine asiatica ha contribuito ad aumentare la domanda di prestazioni sanitarie negli ospedali dell’asse Est-Ovest tra Mantova-Cremona-Lodi; la popolazione est-europea quella negli ospedali nella cerchia Monza-Legnano-Vigevano-Pavia-Lodi; la popolazione africana nelle strutture nell’area pedemontana Bergamo- Alto cremonese - Brescia. 

Medico di base. Cresce il peso del medico di famiglia, a cui si rivolge per assistenza il 63,8% degli immigranti contro il 55% del 2004. Non appena il proprio status giuridico si regolarizza ci si rivolge al medico di base in quasi tre casi su quattro, con percentuali anche più alte (80,1%) tra i regolari che soggiornano da oltre 10 anni in Lombardia. Sempre rispetto al 2004, solamente il ricorso al pronto soccorso registra un utilizzo più frequente del ricorso al medico di base, mentre crolla la ricerca di aiuto all’interno della comunità di riferimento, presso le farmacie e i centri di volontariato.  

Parti e interruzioni di gravidanza. Dal 2000 al 2008 è triplicato il numero di parti di donne immigrate, passando da 8.582 a 23.439 all'anno (pari al 24% dei parti totali in Italia). Aumentata anche la frequenza di aborto sul totale delle gravidanze delle donne straniere immigrate, salita dal 29,3% del 2000 al 35,3% del 2008 (a fronte di una frequenza di aborto delle donne italiane a quota 23%). La differenza tra le donne italiane e quelle straniere immigrate, invece, emerge chiaramente prendendo in esame il tasso di abortività, che per le donne italiane è nel 2007 del 11,6%, mentre per le donne straniere immigrate è del 31,9%. Questa differenza si è mantenuta costante nel decennio e risulta ancora più eclatante se si considerano isolatamente i casi di aborto legalmente indotto. Se prendiamo in esame questa ultima forma di aborto, infatti, nel 2007 il tasso di ospedalizzazione delle donne italiane è stato pari a 5,8 x1.000, quello delle donne straniere regolari 27,3 x1.000 e quello delle donne straniere irregolari è stato pari a 47,3 x1.000, quindi nove volte superiore a quello delle donne italiane. 

La tubercolosi. Per quanto riguarda il monitoraggio nel decennio di malattie infettive tra la popolazione immigrata è importante citare il caso della tubercolosi. A fronte di un aumento lieve nei ricoveri in regime ordinario, che porta nel confronto tra l’anno 2004 e il 2008 a una lieve diminuzione del tasso di ospedalizzazione, si può osservare, invece, un elevato incremento nel numero dei day hospital che passano da 1.288 del 2004 a 13.561 del 2008 con un conseguente significativo incremento del tasso di ospedalizzazione che passa da 195,5 a 1.158,9.
4. LA SCUOLA 
Anche per l’anno scolastico 2008/2009 la Lombardia si conferma al primo posto in Italia per presenza di studenti stranieri nelle scuole di ogni ordine e grado con 151.937 iscritti a scuole statali e non, che rappresentano circa un quarto di tutti gli alunni con cittadinanza non italiana presenti nel nostro Paese. Le femmine rappresentano circa la metà (47%) nell’anno scolastico 2007/2008 della popolazione scolastica in Lombardia. 

Che scuola fanno. Nell’anno scolastico 2008/2009 gli alunni stranieri presenti nella scuola dell’infanzia sono 32.385, nella scuola primaria 58.267, nella scuola secondaria di I° grado 32.956, nella scuola secondaria di II° grado 28.292. 
Che cosa studiano. Gli alunni stranieri si concentrano soprattutto negli istituti professionali (43,2%) e negli istituti tecnici (41%), mentre il percorso liceale viene scelto ancora da una percentuale piuttosto bassa di stranieri.
Da dove vengono. Nel corso degli ultimi dieci anni si è assistito a un progressivo riequilibrio tra gli alunni provenienti dai Paesi europei e da quelli non europei. Rispetto al totale degli alunni stranieri presenti in tutte le scuole lombarde, dall’a.s. 2002/2003 al 2007/2008 la percentuale degli alunni provenienti dall’Europa è passata dal 31,5% al 35,1%, quella degli africani dal 29,8% al 28%, quella degli americani dal 17,3% al 16,9% e quella degli asiatici dal 21,3% al 19,8%. 
Accoglienza. Emerge un giudizio complessivamente positivo sull’accoglienza ricevuta a scuola, per sé e per i propri figli. La maggioranza degli intervistati dall'indagine Orim 2009 ritiene che l’accoglienza, tra il primo e l'ultimo contatto con il mondo scolastico italiano, sia migliorata (dal 39 al 43% del campione), oppure sia rimasta stabile (dal 30 al 38% del campione), mentre una frazione poco significativa dichiara di avere percepito un peggioramento.

4. LA CRIMINALITA’

In Lombardia, come nel resto d’Italia, l’andamento della criminalità negli ultimi dieci anni si mostra tendenzialmente stabile. Confrontando gli anni 1996 e 2007 delle statistiche della delittuosità, la variazione percentuale del totale dei delitti denunciati è pari al 4,5%, pur con delle differenze nei diversi territori. Nelle province di Milano e Sondrio non si registrano variazioni (+0,4% e -1,5%), mentre Lecco e Brescia mostrano forti diminuzioni dei tassi di delittuosità. Si registra anche qualche crescita significativa, soprattutto a Mantova (+121,4%) e Pavia (+107,8%). Passando invece all’analisi delle variazioni per tipo di reato, nello stesso arco temporale si rivela che aumentano i reati a sfondo sessuale e diminuiscono quelli connessi alla droga. 
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